
«Ho abitato a Düsseldorf» ci 
scrive uno spettatore anoni-
mo in una delle lettere che ci 
avete lasciato «e mi vengono 
in mente pochi posti altret-
tanto adatti per morire». 

Chissà se è vero. D’altron-
de, scrive in commento a “El 
Bramido de Düsseldorf”, uno 
spettacolo che procede come 
una ragnatela inestricabile di-
ramandosi  senza  scartare  
mai le possibilità - tutte vero-
simili  -  dell’autofinzione  di  
Blanco, è un “patto di falsi-
tà”, una fuga dal reale di cui 
resta soltanto una verità ca-
povolta.

Viene  così  ripreso  l’espe-
diente del colpo di scena: a 
destabilizzare è l’incursione 
della verità scenica messa a 
nudo. È il caso di “Imitation 
of life” di Mundruzcò: su un 
telo appare in primo piano 
una donna. Un documenta-
rio forse, una testimonianza 
veridica di una rom e del suo 
sfratto imminente. Il velo si 
scopre: il video si mostra per 
quello che era, riprese live di 
un set artefatto: dietro la veri-
tà la finzione di un’imitazio-
ne perfetta.

È questo anche l’artificio di 
“True Copy” di BERLIN, co-
struito come un’intervista al 
falsario Jan Jansen, che fir-
ma in scena autentici certifi-
cati di in-autenticità, sotto lo 
sguardo documentario delle 
telecamere che lo inquadra-
no nello studio nel retropal-
co. Poi il volto di Jansen si 
scolla e non resta che un atto-
re. La scena si scompone spa-
lancando l’abisso della finzio-
ne: è tutto falso, fin dalla pri-
ma battuta. Il colpo di scena 
ha il fragore assordante del 
vuoto.

L’effetto di realtà non è me-
no potente quando si speri-

menta al grado zero della fin-
zione. In “F. Perdere le cose” 
il racconto “in absentia” con-
serva il timbro della sinceri-
tà: la storia di F. appare fram-
mentaria e vaga, ma autenti-
ca. Tuttavia il farsi presente 
della verità sul finale ha la for-
za  dirompente  delle  epifa-
nie. Il sussulto di fronte al ve-
ro resta lo stesso, insopprimi-
bile e improvviso.

Come lo spettatore è desta-
bilizzato  dall’irruzione  del  
reale, così i personaggi che si 
scontrano con la propria veri-
tà finiscono per sprofondare 
nel dolore, senza trovare nes-
suna via d’uscita. In “A Berg-
man Affair” se mentire porta 
alla sofferenza, confessare la 
verità infligge un dolore anco-
ra più grande. In “Menelao”, 
il doppio del personaggio sca-
turisce da una crisi che fa del-

la sua ombra un fantasma di 
cui non riesce a liberarsi. 

Vie  restituisce  un  puzzle  
esploso,  frammenti  di  uno  
specchio che guarda al vero, 
ma  non  sa  più  rifletterne  
un’immagine  completa  se  
non attraverso echi corporei, 
lapsus e “buchi” emozionali. 
Infrangere i patti finzionali, 
giocare col pubblico smarren-
dolo in scatole cinesi rispon-
de forse a uno scacco politi-
co, che il nostro tempo recu-
pera nel teatro: “sentire” la 
verità, dopo la post-verità. —

Ilaria Cecchinato
Sofia Longhini
Gianluca Poggi

classroomplay

Carnevali porta
in aula la voce
dei classici tra
teatro e social

I colpi di scena di un’autentica finzione
Il teatro nell’era della post-verità
Una riflessione a partire da alcune proposte di Vie. Il panorama contemporaneo alla ricerca di nuove immagini del vero

Un'immagine da "True Copy", spettacolo dei Berlin sul crinale fra verità e menzogna

il proGramma di oGGi

FANNY & ALEXANDER
SE QUESTO È LEVI (2 H 30’ )

PALAZZO FORESTI
CARPI
ORE 15 E 16 

PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA

FALK RICHTER
I AM EUROPE (2 H)

ARENA DEL SOLE
BOLOGNA
ORE 19.30

COMPAGNIA SCIMONE 
SFRAMELI 

SEI (1 H 10’ )

TEATRO DADÀ

CASTELFRANCO

ORE 16.00

KEPLER-452

F. PERDERE LE COSE (1 H 30’ )

ARENA DEL SOLE

BOLOGNA

ORE 18.00

DIMITRIS KOURTAKIS 

FAILING TO LEVITATE IN MY STUDIO 
(1 H 10’ )

TEATRO STORCHI

MODENA

ORE 19.30

VIOLET LOUISE /AGLAIA

PAPPAS

STRANGE TALES (1 H 15’ )

TEATRO DELLE PASSIONI

MODENA ORE 21.00

Se gli adolescenti non vanno 
a teatro, il teatro va in classe. 
Come in una gita scolastica 
capovolta, i due attori Dell’U-
tri e Francia vanno a scuola 
per dare vita al testo di Car-
nevali “Aristotele invita Vela-
zquez a colazione e gli prepa-
ra (Francis) Bacon” del pro-
getto Classroomplay. In pie-
no orario scolastico assistia-
mo a una lezione particola-
re: gli studenti sono coinvol-
ti  grazie  a  un  linguaggio  
schietto e a riferimenti preci-
si  alla  loro  “intermedialità  
quotidiana” fatta di Youtu-
be,  Twitter  e  Instagram,  il  
tutto  proiettato  sulla  LIM.  
Una vera e propria lezione 
che ci porta nel vivo di una 
diatriba tra Platone e Aristo-
tele sulla rappresentazione 
del reale: il teatro e i social ci 
allontanano o ci avvicinano 
alla verità? Una dinamica in 
cui continuano a comparire i 
social network che, rispon-
dendo al desiderio di idealiz-
zare  se  stessi,  trasmettono  
un’immagine falsata  di  ciò  
che siamo, degli oggetti che 
ci  circondano  e  dei  luoghi  
che visitiamo. Perché, ci dice 
Carnevali, «la gente, nei pe-
riodi di decadenza, vuole ve-
dere cose meno vere, ma più 
fiche. Anche se non sono ve-
re, basta che siano verosimi-
li». —

Sofia Novello Gergen
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I casi di Imitation of life, 
True copy, F. Perdere le 
cose, Menelao e
A Bergman Affair



a Carpi

Da Primo Levi a Pirandello
la verità del lavoro d’attore
al servizio della memoria

TEATRO STORCHI

La  complessità  umana  rac-
chiusa  in  una  dimensione  
claustrofobica.  I  confini  in  
“Failing to levitate in my stu-
dio” (al Teatro Storchi, alle 
19.30) e “Strange Tales” (alle 
Passioni, ore 21.30) assumo-
no forme diverse: nel primo 
caso sono esplorati dall’atto-
re tramite l’utilizzo della tec-
nologia, nel secondo rappre-
sentano  dei  limiti  corporei  
contro cui reagire. 

Nella performance firmata 
da Dimitris Kourtakis, l’atto-
re Aris Servetalis, con in ma-
no una telecamera,  esplora 
uno spazio fisico e mentale, 
soffocante,  alla  ricerca  di  
un’ascesi che lo porti a muo-
versi liberamente: «Ho con-
cesso  molto  tempo  ad  Aris  
per farlo interagire con questi 
ambienti ristretti» ci spiega il 
regista greco. L’attrice Aglaia 
Pappas in “Strange Tales” in-
vece è ancorata a una sedia a 
rotelle. A raccontarci la scelta 
è la regista Violet Louise: «Sia-
mo partite da una costrizione 
fisica, un limite che non per-
mette al corpo di muoversi, 
per  cercare  altre  possibilità  
espressive». I raggi d’azione 
degli  attori  in  entrambi  gli  
spettacoli rispondono a due 
diversi trattamenti dello spa-
zio da parte dei registi. Per 
Kourtakis  il  desiderio  era  
quello di «creare un “tempio” 
per l’attore: un luogo da abita-
re ed esplorare, con cui rela-
zionarsi  anche  in  maniera  
conflittuale». Violet è invece 

in scena assieme a Pappas, a 
gestire un laboratorio di im-
magini, suoni, luci e ombre: 
in questa atmosfera mistica 
«la mente di Aglaia può libe-
rarsi e andare via, ritornare in-
dietro nel passato, addirittu-
ra immaginare una vita dopo 
la morte». La vocalità prorom-
pente di Aglaia tenta di scuo-
tere un corpo paralizzato, rea-
gisce agli stimoli percettivi in-
nescati  da  Violet:  «Io  sono  
quella che cerca di farle trova-
re i pezzi del puzzle con visio-
ni e suoni, scioccandola, affin-
ché possa urlare “ai” suoi sen-
timenti e “alla” sua condizio-
ne». Aris prova a levitare con 
altri mezzi, aiutato da una vi-

deocamera che potrebbe con-
durlo in un'altra realtà e di-
mensione, in cui – come dice 
Kourtakis  -  «potrebbe  au-
to-definirsi  e  abitare  il  
non-luogo in scena».

Ci si può liberare da questo 
senso di costrizione? Aglaia, 
grazie al supporto di Violet, 
sembra “sciogliere le proprie 
catene”,  alzandosi  dalla  se-
dia e dirigendosi verso un “al-
trove”. Aris, da parte sua, ci di-
ce citando Beckett: «Ho pro-
vato, ho fallito. Non importa, 
riproverò.  Fallirò  meglio».  
Due diverse traiettorie, il me-
desimo grido di libertà. —

Jacopo Guelfi
Federico Tonegatti

a moDena

Corpi in battere e in levare
Kourtakis e Violet Luoise
nell’altrove della scena

“Strange Tales” e “Failing to Levitate in My Studio”
il teatro contemporaneo greco protagonista Di Vie

I  “Sei  personaggi in cerca 
d’autore” pirandelliani han-
no perso una figura che li 
racconti; la voce di Primo Le-
vi ha perso il corpo che la 
possa far risuonare. Fanny 
&  Alexander  “concedono”  
allora il corpo di Andrea Ar-
gentieri allo scrittore e chi-
mico ebreo nello spettacolo 
“Se questo è Levi”, costruito 

attorno a tre luoghi simboli-
camente riferiti a tre perio-
di distinti della vita dell’uo-
mo, e presentato oggi alle 
16 nelle stanze di Palazzo 
Foresti (Carpi) in un percor-
so itinerante strutturato in 
altrettanti episodi. La Com-
pagnia  Scimone  Sframeli  
con “Sei”, è invece presente 
al Teatro Dadà di Castelfran-

co Emilia  sempre alle  16,  
con un adattamento del ca-
polavoro pirandelliano che 
tenta di realizzare un atto di 
simbiosi tra attore e perso-
naggio,  manifestando  la  
precisa volontà di entrambi 
di “vivere” in scena. Parten-
do da assunti simili, le rese 
teatrali dei due lavori seguo-
no  direzioni  distinte.  La  
compagnia romagnola si av-
vale del dispositivo dell’ete-
rodirezione,  tecnica  che,  
grazie all’uso di auricolari, 
trasmette in tempo reale le 
indicazioni testuali e gestua-
li all’attore. I loro ultimi pro-
getti sfruttano questo meto-
do per scompaginare la per-
cezione tanto nel performer 
quanto  nello  spettatore,  
creando così uno scollamen-
to e al tempo stesso una pie-
na adesione tra attore e per-
sonaggio. I protagonisti di 
“Sei” fondono la trama origi-
nale  con  caratteristiche  
umane di una “siciliana mar-
ginalità”, restituendo dun-
que in scena riflessi di un at-
tualità quotidiana e corale, 
che va a mettere in discus-
sione  lo  statuto  stesso  
dell’attore. —

Eleonora Poli
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ARENA DEL SOLE

"Sei" di Scimone-Sframeli

JACOPO GUELFI, FEDERICO TONEGATTI

Il risveglio dell’Europa con Falk Richter 

Una nebbia nera, densa si stende fra le pianure 
dell’Europa, dilaga nei campi, si insinua fra le 
montagne: il  nazionalismo sembra tornare.  
L’eredità pesante di un Novecento dilaniato da 
guerre, odi reciproci e conflitti sociali sta nuo-
vamente bussando la porta ad un’Unione Euro-
pea oggi più che mai fragile, indebolita da mo-
vimenti che sotto facili slogan veicolano ideali 
nazionalisti e razzisti.

L’arte può essere una risposta a problemi 
tanto complessi e stratificati? Falk Rickter sem-
bra rispondere positivamente, con la messa in 
scena di “I am Europe” (all’Arena del Sole, ore 
15.30), uno spettacolo dai chiari intenti socia-
li e politici: il regista tedesco cerca di trovare 
un’identità comune europea, che possa entra-
re in sintonia con la multiculturalità e le diver-
sità del nostro continente. Un teatro che pare 
dunque impugnare nuovamente “il megafono 
dell’indignazione”, e che proviamo a scoprire 
attraverso le parole dello stesso Richter: «La 

mia idea di Europa è quella di una comunità 
che condivide un’identità culturale transnazio-
nale. Nella mia ricerca mi interesso alle perso-
ne che vivono nel nostro variegato continente, 
per cercare di capire quanto questa identità sia 
presente nelle loro teste. Nello spettacolo ho 
unito un gruppo molto eterogeneo: omoses-
suali, attori, mussulmani, cristiani. Il mio in-
tento è quello di confrontare le identità dei sin-
goli paesi con quella europea, per contrastare 
le attuali tendenze nazionaliste.

Viviamo in società che assegnano una netta 
rilevanza al pensiero logico, ma ci sono altri 
modi con cui comunicare, tra cui l’arte e la fisi-
cità. In questo spettacolo il canto e la danza 
hanno un ruolo centrale, al pari della recitazio-
ne attoriale. Spesso la sola parola non è infatti 
in grado di esprimere tutto il calderone di senti-
menti e pensieri che ci bolle dentro. Attraverso 
la gestualità e l’uso del corpo arriviamo invece 
dove la razionalità non può nulla». —

Una scena di "Strange Tales"


